
Sul bancone della portineria
del Deledda-Fabiani, l’istituto
superiore di Giulia Buttazzoni,
la studentessa di 15 anni mor-
ta investita in via De Marche-
setti venerdì scorso, c’è una pe-
tizione indirizzata al sindaco
Roberto Dipiazza. «Abbiamo
bisogno di fare qualche cosa
perché quanto successo a Giu-
lia non si ripeta più», c’è scrit-
to.

■ MONTALTO ALLE PAGINE 22 E 23

L’appello dei compagni diGiulia
«Mai più tragedie così»: petizione dei liceali chiede al sindaco maggiore sicurezza

MERCATINO DI NATALE

ATrieste
vigili del fuoco
al comando
diunadonna

Shopping a cielo aperto fino al 24 dicem-
bre tra le piazze Sant’Antonio e Borsa per
il Natale. Record di espositori.

■ CARDELLA A PAGINA 33

il personaggioTRIESTE

■■ Sessanta nuovi posti di lavoro in porto a Trieste (nella foto il Molo VII) fanno gola a chi sta cer-
cando un impiego. All’Authority sono giunte ben 6mila domande per quindici assunzioni. Cresco-
no anche l’Agenzia del pool di manodopera, Adriafer e Pts. ■ MARANZANA A PAGINA 24

di BENEDETTA MORO

U na “ingegnera” creativa,
con una passione per le
riviste “fai da te” che, se

avesse tempo, sfoglierebbe ogni
giorno per creare collane, mo-
dellini, fare giardinaggio. E inve-
ce tempo non ne ha. Natalia Re-
stuccia (foto) è diventata nel
2005 la prima donna comandan-
te dei vigili del fuoco in Italia.
Ora il primato si ripete a Trieste.

■ A PAGINA 26

Record di bancarelle
per le idee regalo

Una bancarella dell’anno scorso

Via alle assunzioni in porto, 60 nuovi posti

TRIESTE

Picchiava
madre e sorella
Viene sfrattato
dal giudice
 ■ BARBACINI A PAGINA 29L’ennesimo incidente: ieri mattina in viale Miramare (foto Lasorte)

apertura di stagione

udine ricorre per evitare la chiusura

 ■ A PAGINA 15

IlNosalva leProvince
ManonquelledelFvg

IL CASO

IL 40PERCENTO:
UNMIRAGGIO
CHE INGANNA

Domani prime sciate
ATarvisio la neve c’è

La bocciatura referendaria della riforma firma-
ta Maria Elena Boschi (foto) blocca l’elimina-
zione delle Province in tutta Italia, ma non in
Fvg dove la Regione ha anticipato il governo e
ora si trova spiazzata. Si lamentano Trieste e
Gorizia, i cui enti provinciali sono di fatto sciol-
ti. Udine promette battaglia e annuncia ricorsi.

■ BALLICO, D’AMELIO E FAIN ALLE PAGINE 8 E 9

diMASSIMILIANOPANARARI

I l primo tempo è stato (net-
tamente, e duramente)
perso da Renzi. Ma ci si

può domandare cosa accadrà
nel secondo tempo della parti-
ta referendaria. Le premesse
per un second time ci sono.

■ A PAGINA 21

Si parte, ma a singhiozzo. Sulle montagne
del Fvg la stagione invernale 2016-17 de-
collerà come previsto domani.

■ A PAGINA 17

di RENZO GUOLO

D opo il grande rigetto,
perché di questo si è
trattato, Renzi è tentato

dalla scorciatoia delle elezioni
anticipate. «Ri-partire dal 40%»
è lo slogan . Ossessione che of-
fusca lo sguardo del Fiorentino.

■ A PAGINA 21

INCONTRO A ROMA

Il pmegiziano
ai genitori
di Regeni:
scoverò i killer

Una veduta del Monte Lussari innevato

RENZIVAKO
MAÈSOLO
IL PRIMOROUND

Bracciodi ferrosulvoto immediato
Sale l’ipotesidiungoverno-ponte.Oggi lamanovrae ladirezionePd  ■ DA PAGINA2 APAGINA11
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NUOVE SPESE COPERTURE

Emergenza
sisma

Investimenti
sisma

Investimenti
nazionali

Famiglia e non
autosufficienze

Capitale umano
(scuola e 18/enni)

Pensioni (Ape,
Ape social, 14/ma)

Pubblico
impiego

Enti
territoriali

Migranti

Competitività

Politiche
invariate

Disattivazione
clausole Iva

Razionalizzazione
Ace (aiuto crescita)

Voluntary
disclosure

Recupero
evasione Iva

Spending review
ministeri

Sanità

Frequenze

Ecobonus

Altre risorse
(cartelle fisco...)

TOTALE

Principali voci della manovra

Fonte: Dpb inviato dal Governo alla Ue (tralascia il dettaglio sulle misure minori)

Impatto sulla finanza pubblica delle principali misure della legge
di bilancio, approvata dalla Camera e al vaglio del Senato.

0,6

0,7

0,7

0,7

0,8

1,9

1,0

1,1

0,5

0,5

2,3

15,1

0,035%

0,042%

0,041%

0,042%

0,048%

0,11%

0,061%

0,065%

0,03%

0,03%

0,138%

0,9%

1,7

2,0

2,5

2,8

0,2

1,8

0,3

3,1

0,10%

0,117%

0,145%

0,173%

0,001%

0,114%

0,002%

0,186%

27

1,6%

15

0,8%
coperture

spese

12 0,7%
MAGGIOR DEFICIT

Cifre in miliardi di euro
e in % del Pil

di Gabriele Rizzardi

◗ ROMA

Confermare le dimissioni da
presidente del Consiglio già
oggi, subito dopo l’approvazio-
ne della legge di Bilancio che
avverrà in mattinata e sulla
quale il governo ha posto la fi-
ducia. Ma anche l’impegno ad
evitare accelerazioni improvvi-
se verso un voto anticipato e,
soprattutto, la disponibilità a
sostenere un governo istituzio-
nale, «o di responsabilità», con
la condizione che ci sia la con-
vergenza delle forze parlamen-
tari in campo. Il progetto di
Matteo Renzi è chiaro. Ma dal-
le forze di opposizione arriva
un secco no.

Non lo appoggerebbe la Le-
ga e neanche il Movimento 5
Stelle che chiedono elezioni
subito. E non è disposto ad ap-
poggiarlo Forza Italia. «Il Pd ha
la maggioranza alla Camera e
al Senato» ha spiegato il Cava-
liere ai suoi «tocca a loro trova-
re una soluzione». Renzi, in-
somma, non intende appog-
giare un governo che possa es-
sere esposto ai continui attac-
chi delle opposizioni. Vuole
un governo di responsabilità e
se questo non si potrà avere,
allora meglio andare al voto.
Ma lo stop ad elezioni in breve
tempo arriva da Sergio Matta-
rella, che dovrebbe comincia-
re le consultazioni al Quirinale
domani o dopodomani e per il
quale il voto senza riforma
elettorale è «inconcepibile». Il
governo deve avere una mag-
gioranza uniforme sia alla Ca-
mera che al Senato e serve
dunque un sistema elettorale
che lo garantisca. Fino a quel
momento non è possibile
mandare a casa il Parlamento.

Sulla carta, quindi, le elezio-
ni politiche in estate o autun-
no 2017 potrebbero essere an-
che una eventualità. Ma prima
è molto difficile. Certamente
non fino alla sentenza della
Corte costituzionale del 24
gennaio sull’Italicum e le even-
tuali modifiche che ne posso-
no conseguire per dare a Ca-
mera e Senato un sistema di
voto omogeneo in grado di
esprimere analoga maggioran-
za sul governo.

La data del 24 è decisiva per
capire anche i tempi di
un’eventuale nuova campa-
gna elettorale. L’Huffington
Post ha anticipato ieri la posi-
zione del Colle. Il capo dello
Stato invita ad attendere il pro-
nunciamento della Consulta e
spiega: «È inconcepibile indire
elezioni prima che le leggi elet-
torali di Camera e Senato ven-
gano rese tra loro omogenee. Il
risultato del referendum ha

confermato un Parlamento
con due Camere, regolate da
due leggi elettorali profonda-
mente differenti, l’una del tut-
to proporzionale, l’altra forte-
mente maggioritaria con forti
rischi di effetti incompatibili ri-
spetto all’esigenza di governa-
bilità».

Nel centrodestra premono
per andare al voto Fratelli
d’Italia e Lega, disponibili ad
accettare qualunque sistema
di voto pur di andare al più
presto alle urne. Non ha inve-

ce fretta Silvio Berlusconi che
vorrebbe più tempo per riorga-
nizzare le fila di Forza Italia e
impedire a Salvini di esercitare
la leadership della coalizione.
Pronto al voto il M5S: il partito

di Grillo suggerisce di introdur-
re una piccola modifica all’Ita-
licum affinché possa essere
utilizzato, su base regionale,
anche per l’elezione dei sena-
tori.

E Renzi? Il premier si dice in-
disponibile a tornare a Palazzo
Chigi per guidare un esecutivo
di transizione. Si parla anche
del governo “di scopo”, che
guidi il Paese nel percorso che
porterà alla nuova legge eletto-
rale e che possa andare a Bru-
xelles a negoziare sui conti

pubblici. Su chi potrebbe esse-
re a guidarlo non ci sono indi-
cazioni chiare: Pier Carlo Pa-
doan e Pietro Grasso rimango-
no i candidati più gettonati.

Stando alle indiscrezioni tra-

pelate dal Quirinale, sembra
che il presidente della Repub-
blica abbia “offerto” a Renzi la
possibilità di guidare un gover-
no di scopo. Cosa farà il pre-
mier? Difficile immaginarlo.
Quel che è certo è che oggi si
presenterà alla direzione con
una proposta secca: «O un go-
verno di responsabilità nazio-
nale con la più ampia parteci-
pazione delle forze politiche o
le elezioni». Quando? Tutto di-
penderà dalla legge elettorale.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Dall’Ilva alla Rai, ipotesi decreto
Diverse misure non entrano più nel testo: proteste vane, si annuncia battaglia

la manovra

◗ ROMA

Taglio delle slot machine, allar-
gamento del bonus ristruttura-
zioni per i condomini anche ai
redditi più bassi, norme pro
Rai e il finanziamento della sa-
nità di Taranto: è il pacchetto
di misure che non entrerà nel-
la manovra, su cui oggi è atteso
il voto di fiducia del Senato e
che non sarà modificata rispet-
to al testo approvato dalla Ca-
mera, ma che potrebbe essere
ripescato con un decreto legge
omnibus. E che insieme a un
possibile provvedimento sulle
banche e al consueto Millepro-

roghe potrebbe dunque essere
tra i primi provvedimenti di un
nuovo eventuale governo.

A causa dell’esito del voto
sul referendum e delle dimis-
sioni annunciate da Renzi,
l’iter del ddl bilancio ha subito
un’accelerazione improvvisa:
l’obiettivo è evitare il rischio di
finire in esercizio provvisorio e
così l’esame da parte di Palaz-
zo Madama durerà in tutto me-
no di 24 ore. E a nulla sono val-
se le proteste delle opposizio-
ni, che hanno chiesto di poter
esaminare nel merito il testo e
che annunciano battaglia in
Aula e in commissione. Nessu-

no spazio è dunque restato per
le modifiche: tra le misure chia-
ve rimaste in sospeso alla Ca-
mera, in primo piano il bonus
edilizio. I deputati avevano
provato a superare gli ostacoli,
che spesso si presentano nei
condomini dove ci sono anche
proprietari incapienti, consen-
tendo a questi ultimi di cedere
i crediti alle banche. ma si era-
no scontrati con problemi di
coperture.

Da parte sua il governo ave-
va fatto intendere di essere
pronto a riesaminare la que-
stione al Senato, ma ora i mar-
gini non ci sono più nell’ambi-

to della manovra e la partita è
rinviata. In stand by anche la ri-
partizione del fondo da circa
tre miliardi per gli enti locali:
un nodo che l’Anci chiede ven-
ga affidato ad un decreto legge
ad hoc. Tra le priorità, indica il
presidente Antonio Decaro, lo
stop «ai tagli a carico delle Città
metropolitane e delle Province
e l’innalzamento del 75% del
turn over del personale». Biso-
gnerà poi attendere ancora an-
che per la riduzione del 30%
delle slot presenti nei bar e nei
tabacchi, altrimenti prevista
per il 2019, così come resta al
palo il finanziamento delle tv
locali e una norma ad hoc per
la Rai che consenta di escluder-
la dai tagli a carico delle pubbli-
che amministrazioni. Niente
da fare infine anche sul conten-
zioso Anas: sarà il prossimo go-
verno a occuparsene».

‘‘
Il 24 gennaio
l’attesa
decisione della

Consulta sulla
legittimità dell’Italicum

L’aula del Senato durante una seduta

il dopo votoÈla crisi

«Governo istituzionale
o subito alle elezioni»
La proposta di Renzi respinta dalle opposizioni. Nessuno vuole appoggiarlo
L’altolà di Mattarella: «Inconcepibile andare a votare con due leggi diverse»

‘‘
Oggi al Senato
la fiducia sulla
legge di

bilancio poi arriveranno
le dimissioni

2 Primo piano IL PICCOLO MERCOLEDÌ 7 DICEMBRE 2016



di Maria Berlinguer
◗ ROMA

Elezioni subito, appena possi-
bile. Ma dopo l’approvazione
di una nuova legge elettorale.
Matteo Renzi frena sulla ri-
chiesta di andare al voto subi-
to per capitalizzare quel 40%
del referendum considerato
dalla cerchia dei suoi fedelissi-
mi la base su cui ripartire. E
giocoforza si piega per ora alla
tenaglia che il Quirinale e una
parte cospicua del Pd stanno
stringendo per evitare di ripor-
tare il Paese in campagna elet-
torale. Dunque, approfittando
della notizia che la Consulta
deciderà il 24 gennaio sull’Itali-
cum, Renzi rinuncia a chiede-
re elezioni anticipate a febbra-
io. Ma chiama tutte le forze po-
litiche e tutto il suo partito a
una assunzione di responsabi-
lità per non farsi logorare ora
che uscirà da Palazzo Chigi
cercando di coinvolgere tutte
le «anime» del Pd nel governo
che nascerà nei prossimi gior-
ni. Un governo istituzionale,
possibilmente guidato da una
figura tipo Pietro Grasso, ma
anche Graziano Delrio o Paolo
Gentiloni potrebbero andare
bene, un governo “amico” ma
non troppo che lasci al segreta-
rio del Pd mano libera. In atte-
sa di indire i comizi elettorali.
E di riprendersi la scena

Il cambio di strategia del
premier dimissionario deve fa-
re i conti con il Pd che arriva
sfiancato all’appuntamento
con la direzione di oggi. Un
partito sull’orlo di una crisi di
nervi. Con la minoranza, spac-
cata a sua volta, pronta a pre-
sentare il conto al segretario
premier per la scelta di aver
trasformato il referendum in
un plebiscito su di lui e di aver
perso. E che ora non ha inten-
zione di farsi trascinare in altre
«avventure».

Renzi potrebbe essere già di-
missionario quando alle 15
parlerà a largo del Nazareno.
Non farà nessuna chiamata al-
le urne, del partito, come ini-
zialmente immaginato. E pro-
babilmente non metterà ai vo-
ti neanche un documento per
inchiodare i dem alla sua per-
sonale exit strategy, messa a
punto con i fedelissimi. Attac-

cherà però la minoranza che
ha fatto campagna elettorale
per il No e che ora con Pier Lui-
gi Bersani rivendica di averci
visto giusto. «Io ho preservato
il Pd, con il No al referendum,
se tutti avessimo detto Sì ci sa-
rebbe stata la destra e ciao», ha
detto ieri sera Pier Luigi Bersa-
ni, a DiMartedì su La7. L’ex se-
gretario sconsiglia inoltre al
suo successore «di sfidare an-

cora il Paese perché non si vin-
ce sulla macerie del Paese, spe-
cie quando si rischia di perde-
re sulle macerie». Ma a chiede-
re la testa di Renzi non sarà né
Bersani né nessun altro espo-
nente della sinistra. «Noi non
abbiamo mai chiesto le dimis-
sioni di Renzi, le ha volute da-
re lui, ci pensi Mattarella e il
Parlamento si occupi di nor-
malizzare la legge elettorale»,

dice ancora Bersani non esclu-
dendo che Renzi stia pensan-
do di fare un partito tutto suo.
Quanto alla rivendicazione del
40% dei Sì come base di con-
senso, Bersani frena. «Il Pci
nell’85 prese il 45% al referen-
dum sulla scala mobile e il
26% alle politiche», ricorda.

Ma la voce di Bersani non è
quella di tutta la minoranza.
Che per altro non chiede né le
dimissioni di Renzi dalla segre-
teria né il congresso anticipa-
to. In direzione Renzi può con-
tare su una maggioranza
schiacciante: l’80 per cento. E
difficilmente oggi qualcuno si
sfilerà. Neanche tra i probabili
futuri sfidanti per la segreteria
la cui lista si allunga: Rossi,
Emiliano e forse Andrea Orlan-
do. Ai dem dunque Renzi par-
lerà chiaro. «Noi non possia-
mo farci rosolare», spiegano i
suoi ricordando il precedente
al quale Matteo Renzi guarda
con terrore, il sostegno dato
dal Pd di Bersani al governo
Monti. «Bersani andò alle ele-
zioni e pagò il prezzo della mi-
sure draconiane del governo
tecnico». Dunque Renzi non
ha accettato la proposta di
Mattarella di restare in carica
perché non sono tipo da resta-
re a «vivacchiare». Ma avverte:
se non ci sarà una assunzione
di responsabilità di tutti anche
nel Pd la via maestra resta
quella del voto perché non si
può lasciare a Grillo e a Salvini
la richiesta del voto. «Noi non
abbiamo paura del voto», ripe-
tono i renziani, replicando a
Grillo che li sfida dal suo blog.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Il segretario:
senza una
assunzione di
responsabilità
la via maestra
restano le urne.
Non si può
lasciare campo a
Grillo e a Salvini

Obama: «Matteo, grazie per l’amicizia»

Campidoglio, in bilico l’assessore BerdiniLa foto di pochi mesi fa diventata celebre in questi giorni
che ritrae gli ex “uomini forti” del mondo (Cameron,
Obama, Hollande e Renzi) con l’unica donna (Merkel) che
invece forte la è ancora, si è materializzata ieri in una serie
di telefonate dirette al premier dimissionario italiano.
Dall’altra parte della “cornetta” prima il numero uno
francese Hollande, che ha da poco annunciato che non si
ricandiderà all’Eliseo, poi Barack Obama che fra pochi
giorni cederà il suo posto alla Casa Bianca a Donald Trump.

Il presidente americano ha ringraziato
Renzi per l’amicizia e la collaborazione di
questi anni. Obama e Renzi, spiega la Casa
Bianca, hanno parlato dell’esito del
referendum costituzionale del 4 dicembre.
Il presidente americano nel corso del
colloquio ha quindi enfatizzato come le
relazioni tra Italia e Stati Uniti «siano
basate su una storia condivisa, su valori e
obiettivi comuni su una vasta gamma di
questioni, dalla lotta ai cambiamenti
climatici alla promozione di una crescita
economica sostenibile e inclusiva. L’Italia
rimarrà uno degli alleati più vicini, più saldi

e più indispensabili degli Stati Uniti». Oltre a queste due
telefonate, Palazzo Chigi riferisce che Renzi ha ricevuto
anche la chiamata di Benjamin Netanyahu, primo ministro
di Israele. Dagli Stati Uniti arriva anche la curiosità del
vestito (foto) che Michelle Obama ha indossato in occasione
dell’evento culturale dell’anno di Washington, il “Kennedy
Center Honors”. La first lady ha optato per un abito firmato
Gucci. Una scelta che, dal New York Times, è vista come un
simbolo di solidarietà e sostegno proprio verso Renzi.

LA TELEFONATA

Forse nel M5S si attendeva il
post-referendum per far
deflagrare il malcontento verso
Paolo Berdini, l’assessore meno
politico e più indipendente della
giunta Raggi. Sta di fatto che, a
soli due giorni dal voto che ha
sancito la vittoria del no, in
Campidoglio si è aperto un nuovo
fronte di turbolenza che mette in
discussione la permanenza stessa
del responsabile all’Urbanistica
nella squadra di Palazzo
Senatorio. Nella maggioranza c’è
chi non digerisce più un modus
operandi che sarebbe «non
integrato» con il resto della

squadra. E nel mirino è finita la
sfilza di posizioni dissonanti di
Berdini, dalla metro C all’ultimo
pesante dossier del nuovo stadio
della Roma. Se il “casus belli” può
essere individuato nelle
esternazioni di Berdini
sull’impianto sportivo a Tor di
Valle (dalle critiche sulla
localizzazione fino al recente «no»
senza appello «ai grattacieli»), la
frattura è di certo più antica. Si è
aperta sul caso delle Olimpiadi del
2024: mentre tutto il M5S remava
verso il no alla candidatura
l’assessore non nascondeva le sue
opinioni più aperte e possibiliste.

L’ex segretario del Partito democratico Pier Luigi Bersani

Pd in frenata, niente fretta
Il partito però è sfiancato
I fedelissimi del premier a testa bassa: «Noi non abbiamo paura degli elettori»
Ma Bersani rivendica il suo No: «Ho salvato la baracca». Oggi infuocata direzione

Movimento 5stelle

CD ELLA FITZGERALD & FRIENDS «MERRY CHRISTMAS»

Ella Fitzgerald, Louis Amstrong 

e altri grandi interpreti

A SOLI € 6,90 + il prezzo del quotidiano

In edicola con

Jingle Bells, Santa Claus is coming to town, 

White Christmas, Let it snow! Let it snow! Let it snow!...
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di Michele Di Branco
◗ ROMA

Dopo mille e quindici giorni di
governo, a quattro anni dalla di-
scesa sul campo della politica
nazionale, Matteo Renzi ha per-
so il referendum costituzionale.
Ed ora, in attesa che le dimissio-
ni vengano formalizzate, sono
molti i provvedimenti in itinere
tra Camera, Senato e Commis-
sioni parlamentati destinati a
saltare o ad essere congelati in
attesa di una schiarita sulla cri-
si. Ecco le principali.
Jobs act. Uno degli aspetti più
intricati connessi al fallimento
del referendum riguarda pro-
prio i riflessi sulla riforma del
mercato del lavoro, uno dei sim-
boli del governo Renzi. Con il
cambiamento istituzionale l’as-
segno Aspi, destinato ad aiutare
i disoccupati in attesa di trovare
una sistemazione, resta in bili-
co tra Stato (che avrebbe dovu-
to assumerne il controllo) e Re-
gioni. Nei fatti, oltre al rischio

del conflitto di attribuzione, al
momento ciascun governatore
deciderà come quantificare il
sussidio in autonomia .
Riforma Pa. Molte delle norme
che modificano pezzi importan-
ti della macchina statale resta-
no a metà del guado, in quanto
alcuni decreti attuativi non so-
no stati ancora emanati. Uno
dei problemi più spinosi riguar-
da i cosiddetti furbetti del car-

tellino messi in salvo da una
sentenza della Consulta che ha
dichiarato l’incostituzionalità
del decreto attuativo. Il governo
stava preparando una modifica
per rispondere ai rilievi ed evita-
re così il reintegro di alcuni sta-
tali licenziati dopo essere stati
colti in flagrante. Ma, vista la cri-
si dell’esecutivo, tutte le azioni
disciplinari tornano in mano ai
dirigenti in un clima di incertez-
za assoluta.
Giustizia.Il disegno di legge, che
puntava a modificare profonda-
mente le regole della prescrizio-
ne e delle intercettazioni e che,
tra l’altro, prevede un inaspri-
mento delle sanzioni penali per
furti e rapine, è stato già appro-
vato dalla Camera e sarebbe do-
vuto approdare in aula al Sena-
to proprio oggi. La discussione
potrebbe subire uno slittamen-
to ed essere rinviata al 2017 ma
se, come è probabile, la legisla-
tura dovesse essere interrotta,
l’impianto del disegno potreb-
be essere travolto

Contratto statali. Alcuni giorni
fa governo e sindacati hanno fir-
mato l’intesa quadro per il rin-
novo del contratto degli statali
individuando in 85 euro la mi-
sura media mensile degli au-
menti. Per formalizzare la prati-
ca occorre scrivere entro feb-
braio il nuovo testo unico sul
pubblico impiego. Con la crisi,
l’accordo finisce in alto mare in-
sieme a due cardini della rifor-
ma che riguarda i dipendenti
statali: il posto fisso e gli scatti
di anzianità.
Banche. La scorsa settimana il
Consiglio di Stato ha bocciato,
rinviando il parere alla Consul-
ta, il decreto Bankitalia che ser-
ve per limitare il diritto di reces-
so (nel quadro della riforma che
trasforma le banche Popolari in
società per azioni) degli azioni-
sti che abbandonano gli istituti.
In attesa del pronunciamento
della Corte, il governo stava pre-
parando le modifiche per evita-
re guai alle banche che hanno
già operato una stretta al reces-

so. La crisi rischia di bloccare il
dossier.
Doppio cognome. Alcune settima-
ne fa la Consulta ha stabilito il
diritto delle madri di imporre il
proprio cognome ai figli impri-
mendo un impulso ad un dise-
gno di legge sul tema parcheg-
giato al Senato da due anni. È
probabile che la materia subi-
sca un nuovo stop.
Concorrenza. La crisi di governo

appare come il colpo mortale
per il ddl di riforma, il cui iter
parlamentare era stato trauma-
ticamente interrotto ad aprile
dopo le dimissioni del ministro
dello Sviluppo Economico Fe-
derica Guidi per il caso Tempa
Rossa. Il provvedimento, attual-
mente in Commissione indu-
stria al Senato, non ha comun-
que mai scaldato il suo succes-
sore, Carlo Calenda.
Patto per Roma. Virginia Raggi
ha esultato per il No al referen-
dum ma il suo alter ego sindaco
della Capitale rischia di pentir-
sene: la fine del governo segna
l’interruzione delle trattative
sui 2 miliardi di investimenti da
sbloccare in favore della città.
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Dal jobs act alla giustizia
Leggi che possono saltare
Le dimissioni del premier “congelano” una serie di provvedimenti in Parlamento
A rischio anche il Patto per Roma e il contratto degli statali: serve il testo unico

SONDAGGIO DEMOPOLIS

Per gli italiani un No contro Renzi
Il 70% degli under 35 si è schierato con la bocciatura della riforma

Virginia Raggi, sindaco di Roma
‘‘

COGNOME

della madre

Probabile che
anche questa materia
subisca un nuovo stop

◗ ROMA

Il 4 dicembre quasi 6 italiani su
10 hanno deciso di bocciare la ri-
forma Costituzionale. Nella sua
analisi post elettorale, l’Istituto
Demopolis diretta da Pietro Ven-
to, ha analizzato il voto ponen-
do l’attenzione su aspetti diver-
si. Per primo la scelte degli elet-
tori più giovani il 70% dei quali
hanno votato No. Vicina al dato
nazionale è stata la scelta della
fascia tra i 34 ed i 64 anni, men-
tre il Sì ha prevalso di poco sol-
tanto tra quanti hanno superato
i 64 anni, con l’unica eccezione
degli elettori all’estero.

Il No ha vinto in tutte le ma-
cro-aree del Paese, ottenendo il
56% al Nord, il 57% al Centro e

sfiorando il 70% al Sud e nelle
Isole. Un’altra analisi post eletto-
rale, effettuata nelle ultime 48
ore, ha studiato le scelte di colo-
ro che hanno deciso se e come
votare solo negli ultimi 15 gior-
ni. Su 100 elettori che a metà no-
vembre apparivano incerti, ap-
pena 19 hanno optato per il Sì,
38 hanno scelto di restare a casa,
mentre gli altri 43 hanno deciso
di votare No.

Spostando l’analisi sul voto in
base alla collocazione politica,
emerge che il 75% degli elettori
del Pd hanno votato Sì ma un
quarto ha scelto il No, non se-
guendo le indicazioni del pre-
mier. Parzialmente trasversale
anche il voto degli elettori di For-
za Italia, tra i quali ha vinto il No

per 74 a 26. Più fedeli alla linea
dei loro leader sono risultati in-
vece i simpatizzanti del M5S e
della Lega: più di 8 su 10 hanno
rifiutato la riforma.

«Sembra aver prevalso, anche
tra molti elettori politicamente
non collocati - spiega il direttore
di Demopolis Pietro Vento - la
volontà di esprimere un giudizio
sul premier che, nonostante il
segnale delle ultime elezioni, ha
probabilmente sottostimato il
crescente disagio sociale di am-
pie fasce della popolazione». Al-
la domanda sulla ragione per cui
hanno votato No al referendum,
2 intervistati su 3, attribuiscono
la loro scelta con il desiderio di
interrompere l’esperienza del
governo Renzi.Fonte:

Il voto in base
alla collocazione politica

Il voto
per area geografica

Chi ha votato No
per fasce d’età

La scelta degli indecisi

Perchè ha votato
No al referendum

Elettori
PD

Elettori
M5S

Elettori
LEGA

Elettori
FI

Voto
complessivo

Voto
all'estero NORD CENTRO SUD

e ISOLE

75%

25%
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86%

19%
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74%

44%
56%

43%

57%

31%

69%

41%
59%

65% 35%
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Over
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Sì No
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61%
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67%

Scarso apprezzamento 
della riforma 
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governo Renzi
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